[image: image1.jpg]GIORNATA INTERNAZIONALE
(N DI PREGHIERA E RIFLESSIONE
CONTRO LA TRATTA DI PERSONE



  [image: image2.jpg]



Note informative per le parrocchie e le Congregazioni religiose femminili e maschili

per la celebrazione Eucaristica di domenica 8 febbraio 2015 in occasione della prima Giornata mondiale di preghiera e riflessione contro la tratta di persone e tutte le forme di schiavitù.
INTRODUZIONE ALLA MESSA DOMENICALE DEI FEDELI:
Oggi, 8 febbraio 2015, Festa liturgica di Santa Giuseppina Bakhita, si celebra in tutte le diocesi, nelle parrocchie e nelle congregazioni religiose femminili e maschili del mondo la prima Giornata mondiale contro la tratta e tutte le forme di schiavitù e sfruttamento, fortemente sostenuta da Papa Francesco. La scelta di questa data è significativa giacché Santa Bahkita era una piccola schiava sudanese che, liberata dalla schiavitù e portata in Italia, è divenuta cristiana e quindi religiosa canossiana. Morta nel 1947, fu canonizzata da Giovanni Paolo II nell’Anno Santo del Duemila.

Anche noi, oggi, come comunità cristiana riunita per celebrare l’Eucaristia, vogliamo unirci a tutti i fedeli sparsi nel mondo per pregare insieme, affinché si fermi la tratta di esseri umani e venga concessa a tutti - uomini, donne e bambini, vittime di tante forme di schiavitù - la possibilità di vivere da persone libere, protagoniste del loro futuro.
PREGHIERA DEI FEDELI
Guida: Attraverso alcuni simboli che verranno portati all’altare, vogliamo offrire la sofferenza dei nostri fratelli e sorelle che chiedono aiuto per rompere le loro catene di schiavitù. Con loro ricordiamo pure le tante persone e istituzioni che da molti anni operano per la loro liberazione. Ma soprattutto vogliamo pregare per la conversione di tanti trafficanti e schiavisti nonché di quanti alimentano questo mercato per i loro interessi egoistici. Preghiamo insieme: Ascoltaci Signore
1. Pane e Vino: Signore, con questo pane e questo vino, che diventeranno il tuo Corpo e il tuo Sangue, ti offriamo il servizio disinteressato di tante religiose e operatori sociali che da molti anni lavorano a contatto con le vittime di tratta, specie per lo sfruttamento sessuale, per lenire le loro ferite e aiutarle nel loro difficile cammino di recupero e speranza. Preghiamo: Ascoltaci Signore

2. Lampada: Signore, Tu sei la luce del mondo e questa lampada vuole essere il simbolo della nostra appartenenza a una Chiesa, che è madre di tutti i suoi figli creati a immagine di Dio e non più trattati da schiavi dai nostri sistemi di sfruttamento e morte. Come membri di questa Chiesa vogliamo pregare per quanti hanno responsabilità di governo, perché promuovano legislazioni che tutelino i diritti di ogni persona, particolarmente di coloro che sono più vulnerabili e a rischio di sfruttamento. Preghiamo: Ascoltaci Signore

3.  Cesto con i frutti della terra: Signore, con questo cesto con i frutti della terra ti offriamo la fatica e la sofferenza di tante persone, in gran parte immigrati, che lavorano in situazioni disumane specialmente nel settore dell’agricoltura per garantire alle nostre famiglie il necessario alimento quotidiano. Vengano tutelati i loro diritti di cittadini con pari dignità e rispetto. Preghiamo: Ascoltaci Signore
4. Pallone: Ti offriamo, Signore, questo pallone, strumento di divertimento e di gioco per tanti bambini, ma che ci ricorda pure lo sfruttamento di tanti altri, costretti a lavorare in cambio di un misero guadagno per il sostentamento loro e delle loro famiglie. Ti offriamo tutte le altre forme di schiavitù e sfruttamento in cui milioni di bambini sono coinvolti e usati. Preghiamo: Ascoltaci Signore
5. Catene: Signore, con queste catene ti vogliamo offrire la sofferenza di circa 30 milioni di persone che, in vari modi e in diverse parti del mondo, sono incatenate e schiavizzate dai nostri sistemi di vita e di consumo. Fa che tutti insieme, come cristiani e comunità, possiamo trovare la forza e il coraggio di spezzare gli anelli della loro terribile catena di schiavitù e morte, affinché possiamo vivere tutti insieme come fratelli e sorelle. Preghiamo: Ascoltaci Signore
6. Mappamondo: Santissima Trinità, Dio dell’impossibilità, oggi con questa catena di preghiera contro la tratta di esseri umani che sale a te da ogni parte del mondo, ti chiediamo di debellare tutte le molteplici forme di schiavitù, affinché non ci siano mai più schiavi. Preghiamo: Ascoltaci Signore 

Sacerdote: Dio, Padre di tutta l’umanità guarda benigno alle nostre offerte e preghiere che oggi ti presentiamo in unione a quelle della tua Chiesa sparsa nel mondo, affinché attraverso l’intercessione di Santa Bakhita, che ha sperimentato la sofferenza e l’umiliazione della schiavitù, tutti possano essere liberati dalle loro catene per vivere nella gioia di essere tuoi figli e figlie, membri di una unica famiglia, la grande famiglia umana. Per Cristo nostro Signore, AMEN

SPUNTI PER L’OMELIA
· “E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni” (Mc 1,39). Con questo inciso redazionale, Marco conclude il racconto della “giornata di Cafarnao” (Mc 1, 29-39). Essa riassume non solo quelle 24 ore – da mattina alla sera alla mattina successiva - ma lo stile di vita di Gesù, le sue priorità, le caratteristiche della sua missione pubblica. Mette in luce la tensione missionaria e il messaggio universale, la sua libertà interiore, il contenuto della sua missione, la potenza del suo agire.
· Tensione missionaria. Il brano ha come sfondo la città di Cafarnao, ma il racconto segue un andamento ad apertura d’orizzonte crescente: dalla piccola casa di Pietro, alla intera città (“Gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta”), ai villaggi vicini, a tutta la Galilea (“Andiamocene altrove, per i villaggi vicini perché io predichi anche là”). Il suo messaggio non è per una città o una provincia, ma è aperto a tutti i luoghi ed a tutti i tempi, compreso il nostro.
· Libertà interiore. Gesù si sottrae alla popolarità, (“Tutti ti cercano”. Ed egli disse loro: “Andiamocene altrove”) poiché ciò che lo sospinge non è la ricerca della popolarità e del consenso, ma l’ansia per il Regno di Dio che “è vicino” (v. 15): “per questo infatti sono venuto”.

· Contenuto della sua missione. Gesù si presenta in quella giornata, e in tutte le sue giornate, come il Maestro e il Medico dell’umanità. Egli predica e guarisce. Davanti alla sua porta si raduna una folla sofferente, “afflitta da varie malattie”, “malati e indemoniati”. E’ l’umanità schiava del male, della morte e dei segni della morte anticipati nella vita, di ieri e di oggi, che avverte che in lui c’è un messaggio di liberazione ed una potenza di vita. Tale potere gli viene da una fonte sicura, la preghiera quotidiana descritta da Marco in modo dettagliato (“Quando era ancora buio, si alzà e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava”). Nella intimità con il Padre egli attinge la forza per operare.

· Potenza del suo agire. Gesù nei suoi gesti e nelle sue parole si manifesta come Signore della vita. Le parole e i gesti sono sovrani: comanda ai demoni, guarisce all’istante le malattie. In lui si manifesta l’azione potente di Dio nel mondo.
· Tale potenza e tale messaggio di liberazione sono all’opera oggi nel mondo. L’umanità è ancora oggi soggetta a molteplici forme di schiavitù. Saremmo fuori strada se intendessimo il Regno di Dio solo in senso spirituale e non sociale.
· Così Papa Francesco spiega la realtà del Regno: “Leggendo le Scritture risulta peraltro chiaro che la proposta del Vangelo non consiste solo in una relazione personale con Dio. E neppure la nostra risposta di amore dovrebbe intendersi come una mera somma di piccoli gesti personali nei confronti di qualche individuo bisognoso, il che potrebbe costituire una sorta di “carità à la carte”, una serie di azioni tendenti solo a tranquillizzare la propria coscienza. La proposta è il Regno di Dio (Lc 4,43); si tratta di amare Dio che regna nel mondo. Nella misura in cui Egli riuscirà a regnare tra di noi, la vita sociale sarà uno spazio di fraternità, di giustizia, di pace, di dignità per tutti. Dunque, tanto l’annuncio quanto l’esperienza cristiana tendono a provocare conseguenze sociali. Cerchiamo il suo Regno: «Cercate anzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Il progetto di Gesù è instaurare il Regno del Padre suo; Egli chiede ai suoi discepoli: «Predicate, dicendo che il Regno dei cieli è vicino» (Mt 10,7)”. (Evangelii Gaudium, 180)
· Da questo impegno per il Regno nasce la Giornata di preghiera e di riflessione contro la tratta di persone. E’ uno dei segni più vistosi della presenza del male nel mondo, ma spesso ignorato. La giornata si celebra, ricordando Santa Giuseppina Bakhita (1869-1947), schiava sudanese, liberata e divenuta religiosa canossiana, canonizzata nel Duemila. Anche noi oggi, come Gesù a Cafarnao vogliamo pregare il Padre, guardare agli schiavi e alle schiave che si affollano “alla porta” delle nostre città, come un tempo a Cafarnao, inquietare le coscienze ed operare per la loro liberazione.
· La tratta di esseri umani è una delle peggiori schiavitù del XXI secolo. Circa  21 milioni  di persone,  spesso  povere  e vulnerabili, in tutto il mondo sono  vittime di tratta  a scopo di sfruttamento sessuale o lavoro forzato, espianto di organi, accattonaggio forzato, servitù domestica, matrimonio forzato, adozione illegale e altre forme di sfruttamento. Il 60 per cento sono donne e minori. Spesso subiscono abusi e violenze inaudite.
· “Mi ha sempre addolorato la situazione di coloro che sono oggetto delle diverse forme di tratta di persone. Vorrei che si ascoltasse il grido di Dio che chiede a tutti noi: «Dov’è tuo fratello?» (Gen 4,9). Dov’è il tuo fratello schiavo? Dov’è quello che stai uccidendo ogni giorno nella piccola fabbrica clandestina, nella rete della prostituzione, nei bambini che utilizzi per l’accattonaggio, in quello che deve lavorare di nascosto perché non è stato regolarizzato? Non facciamo finta di niente. Ci sono molte complicità. La domanda è per tutti! Nelle nostre città è impiantato questo crimine mafioso e aberrante, e molti hanno le mani che grondano sangue a causa di una complicità comoda e muta”. (Evangelii Gaudium, 221)
· “Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto”. Ogni nostra parrocchia, ogni gruppo ecclesiale, ogni famiglia del quartiere diventi il “villaggio”  nel quale Gesù vuole annunciare il Regno di Dio, ristabilire la giustizia, scacciare il demone dello sfruttamento e liberare quanti sono vittime dell’egoismo umano.
· La Giornata di preghiera e di riflessione contro la tratta di persone, come Gesù nella sua giornata di Cafarnao, ci provoca a non far finta di niente, a non voltarci dall’altra parte su una realtà drammatica che è sotto i nostri occhi, nelle nostre città. Quella ragazza sola ai bordi della strada chi è? Da dove viene? Perchè è lì? Il bambino che mi chiede l’elemosina perchè non è a scuola? Dove sono i suoi genitori? 
· Non basta pregare ed essere informati. Occorre incontrare faccia a faccia questi le persone, “questa” persona. Incontrarli non per caso, ma cercarli, fermarsi, ascoltarli, offrire una disponibilità  autentica e disinteressata, aiutarli a realizzare i loro progetti, imparare dalla loro umanità.
· La giornata di Gesù a Cafarnao, con le sue scelte, parole e gesti di liberazione sveglia il mondo dalla sua ipocrisia e dalla sua complicità. Svegli le nostre coscienze, le nostre riunioni, la nostra comunità. la nostra fede assopita ridotta ad azioni di culto. E ci aiuti a svegliare le coscienze di chi governa i quartieri e le città, le strutture pubbliche, sociali, sanitarie, educative. Ci aiuti a far sentire l’orrore delle sue azioni, a chi si arricchisce sfruttando un suo simile, spesso indifeso, a denunciarlo con coraggio, se necessario. Solo così il Vangelo che annunciamo sarà potenza di vita che “scaccia di demoni” e restituisce dignità e libertà a ogni essere umano.
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